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RICERCHE SULLA FLUORITE DEL PORFIROIDE SERICITICO 
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Nell'ambito del Gruppo di lavoro per la Cristallografia del C.N.R. 
nell'Istituto di Mineralogia dell’Università di Genova si conducono da 
tempo ricerche sulla colorazione dei minerali e sulle sue cause. In questa 
nota viene studiato il colore di una fluorite della Riviera di Ponente ed 
insieme viene esaminata la roccia che la contiene; i dati che si ottengono 
vengono interpretati per la genesi del minerale. 

Sulla strada che da Pietra Ligure, nella Riviera di Ponente, porta 
a Giustenice, e più precisamente nella località detta Ponte Scalincio, 
ove la rotabile attraversa il Torrente di Giustenice a monte della sua 
confluenza con il Maremola, affiora, tra le formazioni sedimentarie 
quarzitiche del trias, una massa di rocce scistoso-cristalline intensamente 
laminate costituenti il Monte Pianosa, che è una delle propaggini di 
quella potente formazione effusiva permiana legata al magmatismo erci- 
nico che oggi troviamo in genere metamorfosata e che trova abbondante 
rappresentazione nella zona. Questa roccia fa parte di quell’orizzonte 
radiometricamente anomalo appartenente al ricoprimento Pennidico, 
orizzonte che abbraccia tutto l’arco alpino occidentale e si estende dalla 
Liguria alla Savoia e sino alla finestra tettonica dei Tauri nelle Alpi 
centro-orientali, orizzonte che è a contatto o sottostà alle quarziti ed 
anageniti formatesi a conseguenza della trasgressione post-ercinica e 
la cui età viene generalmente attribuita al trias inferiore, serie sedimen- 
taria questa molto rappresentata nelle Alpi liguri. 
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Una peculiare caratteristica della nostra roccia è la presenza 
fluorite più o meno intensamente colorata in violetto, fluorite dî 
nella roccia stessa sino a diventarne uno dei componenti carattéet 
od adunata in vene con ganga bianca di aspetto quarzoso-feldsf 
vene in cui si trova sotto forma di masserelle che raggiungono af l 
2 cm., sempre intensamente fratturate e senza abito cristallino ben qg 
finito. 


Come già accennato è sempre colorata in violetto in toni 
dello stesso colore, ed in uno stesso cristallo si possono notare 
cui lintensità della colorazione è tale da apparire quasi nera, 
in altre parti essa appare solo debolmente colorata. 

La roccia appare interessata da fratture con orientazione apg 
mativamente normale alla scistosità; in questi litoclasi troviamo, sa 
pagnati da una ganga limonitica, rari cristalli di autunite ed in qa 
nettamente subordinata di torbernite, tanto che anni fa in questa 
era stata aperta una galleria per la ricerca di minerali uraniferi, m 
la scarsa consistenza del giacimento i lavori vennero abbandonati 
breve tempo. - 

l Per quanto lo scopo di questo lavoro sia lo studio della fl 
indispensabile una descrizione sommaria della roccia, tanto più 
saria per le conclusioni che si vorranno trarre alla fine. 

All'esame macroscopico la roccia si presenta molto comi 
con tessitura spiccatamente scistosa per l'alternanza di letti di E 
diverso: il colore d’insieme è verde-argenteo di tono chiaro, dovuto 
sia pur limitata presenza di clorite che accompagna la sericite @ 
nettamente subordinata: per aumento relativo della mica bianca i 
lore tende a tinte più chiare, con aspetto madreperlaceo sulle suj 
di scistosità. ai 
Mentre il colore dominante è dovuto alla parte micaceo-cloràtiea, 
sì nota la presenza alterna di straterelli in cui predominano i fenocristalli, 
separati da strati costituiti essenzialmente dai due fillosilicati suaccennati : 
oltre a questi e quasi sempre disposti letto a letto con i precedenti, ma- 
tiamo filoncelli generalmente bianchi costituiti da feldspati e @q 
La fluorite viola che è presente nei letti di ogni tipo, è in questi 
celli maggiormente rappresentata: a volte questi letti appaiono 
tamente colorati in un violetto tenue, colore questo dovuto, com 
meglio riferendo i risultati dello studio al microscopio, ad una micro- 
granulazione di fluorite inclusa nei filoncelli stessi e spesso insinuatasi 
lungo le fratture dei singoli cristalli. A_volte gli strati più ricchi in fluo- 
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rite sono accompagnati da bordature di colore ocraceo, di aspetto ana- 
logo a quello che nei litoclasi accompagna le scarse lamelle a contorno 
quadrato di autunite. 

Mentre all'esame macroscopico la roccia presenta i caratteri di 
una ectinite propriamente detta, in sezione sottile risultano bene conser- 
vati ed evidenti i caratteri di un porfido quarzitero da cui la nostra roccia 
deriva. 


Fig. 1. - Fenocristallo di quarzo, parzialmente riassorbito dal magma, in cui è netta- 
mente visibile la struttura a lamelle. La pasta fondamentale che assume intorno al 
cristallo un andamento fluidale occupa anche piccole cavità del cristallo stesso. 

Nicols incrociati; ingrandimento lineare 36 N. 


La struttura della roccia è scistosa con carattere a volte anche 
intensamente ondulato a causa dell'adattamento della mica intorno ai 
fenocristalli del porfido originario. 1 fenocristalli presenti sono nell'or- 
dine di frequenza quarzo, plagioclasi cd ortoclasio; la pasta fondamentale 
del porfido quarzifero originario è a volte conservata e consta natural- 
mente di quarzo e feldspati; tra gli accessori apatite, rutilo (general- 
mente incluso sageniticamente nel quarzo), qualche lamella biotitica 
quasi completamente alterata in clorite e scarsissimo zircone ed epidoto; 
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1 minerali di neoformazione sono soprattutto muscovite (sericità, r 
molto meno rappresentata, clorite; albite € quarzo nceogenici sono duo 
ampiamente presenti. Molto abbondante infine la fluorite, del ewi tuoi? 
tratterò in seguito. 

Il quarzo è il più abbondante tra i fenocristalli, e presenta COMupe 
mente fenomeni di riassorbimento magmatico, a volte manifesting 


Fig. è Cui da : s gil . me 
bia È Cristalli di quarzo (in basso a destra) mostranti evidenti segni di riassof: 
è a ° °° ‘È 3 
o magmatico. In alto fluorite granulare (grigia nella fotografia) diffusa nell 


massa fondamentale. È 
Solo polarizzatore; ingrandimento lineare 36 N 


con il solo arrotondamento degli spigoli o con la formazione di piccole 
se in Cui si è introdotta la originaria pasta fondamentale micro- 
cristallina, altre con fenomeni molto più pronunciati per cui del fen” 
COMRAI originari rimangono solo esigui residui irregolari. Conten 
molte inclusioni, tra cui nettamente individuabili aghetti di rutilo, pie 
senta Spesso estinzione ondulata ed alcuni cristalli mostrano, pur me 
essendo fratturati, una sorta di struttura a lamelle (le cosidette « lamelle 
di Bohem ») dovute a fenomeni dinamici cui è stato assoggettato il em 
stallo stesso, come è evidente dalla Fig. 1. Spesso fratturato, le fessor 
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sono abbastanza comunemente occupate dalla pasta di fondo microgra- 
nulare e da fluorite; a volte è cataclastico con spostamento e diversa orien- 
tazione dei singoli granuli per cui non sempre è netta la distinzione tra 
questi cristalli e la massa di fondo microcristallina quarzoso-feldspatica. 
La Fig. 2 mostra cristalli di quarzo profondamente riassorbiti; nella 
massa di fondo microgranulare è nettamente visibile la fluorite. 


Fig. 3. - Individuo plagioclasico (in alto); più in basso cristallo di quarzo (grigio nella 
fotografia) con inclusione di fluorite (nera). Si nota nel quarzo, intorno alla fluorite, 
una aureola a zone concentriche. 

Nicols incrociati; ingrandimento lineare 52 X. 


È interessante notare come a volte il quarzo presenti inclusioni 
di fluorite: intorno a questa nel quarzo si nota una aureola zonata, che 
ha qualche rassomiglianza con le aureole che si notano intorno ad in- 
clusioni di minerali radioattivi; la Fig. 3 mostra appunto una di queste 
inclusioni di fluorite con aureola. Il quarzo rappresenta circa il 60%, 
dei fenocristalli. 

Nettamente subordinato al quarzo è il plagioclasio che rappresenta 
circa il 30% degli individui di prima generazione, spesso è alterato sia 
in caolino che in sericite; negli individui meno alterati sono visibili le 
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geminazioni - spesso associate tra di loro - dell’albite, di Carlsbad A 
e del periclino, riconosciute mediante le determinazioni eseguite alla 
piattaforma di Feodorow sui cristalli meglio conservati e che hanno 
mostrato un 2V — —840 ed un angolo massimo di estinzione simame- 
trica nei geminati secondo la legge dell’albite di 8° il che porta ad un 
oligoclasio basico con il 24%, di anortite. Anche qui, seppure meno Ni- 


Fig n ‘vi ' i Ì S , x 
i E. Individuo plagioclasico incurvato e rotto per azioni dinamiche. ra a due 
ri a i ` A a sd . n . . be 
ammenti si è insinuata la massa di fondo quarzoso-feldspatica con fluorite mmere 
granulare. 


Nicols incrociati; ingrandimento lineare 2 N- 


Stesamente che nei fenocristalli di quarzo, appaiono fenomeni di corm 
sone magmatica ed anche il plagioclasio appare deformato con inca va- 
tura dei cristalli, ben visibile negli individui geminati, e fratturato oan 
le solite inclusioni di fluorite. La Fig. 4 mostra un individuo plagirocls- 
SICO INnCurvato e rotto. 

Il rimanente 10%, dei fenocristalli spetta all’ortoclasio. T feldspat 
potassico è comunemente geminato secondo Carlsbad, assai spessa taf 
bido per alterazione, presenta fenomeni di riassorbimento magnati 
meno imponenti di quelli osservati nel. quarzo ed a volte mostra assa- 
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ciazione micropertitica con plagioclasio. Anche l’ortoclasio appare assai 
spesso fratturato e, come negli altri fenocristalli, le fratture appaiono 
ricementate dalla pasta fondamentale quarzoso-feldspatica includente 
abbastanza comunemente fluorite violetta. 

L'originaria massa di fondo è praticamente tutta cristallizzata, i 
suoi elementi costituenti - tutti a grana minutissima - appaiono essere 


Fig. 5. - Fluorite (grigia nella fotografia) occupante gli interstizi tra i cristalli in un 
letto feldspatico-quarzoso. Nella fluorite, che a volte ingloba cristalli di plagioclasio 
e quarzo di più minute dimensioni, sono visibili fratture e tracce di sfaldatura. 

Solo polarizzatore; ingrandimento lineare 36 XN. 


feldspati c quarzo (le minutissime dimensioni non permettono sicure 
determinazioni) in cui è diffusa sotto forma di piccoli granuli la fluorite. 

La parte ricristallizzata è costituita ancora da plagioclasi, quarzo, 
scarsissimo ortoclasio, muscovite e clorite, rarissimo epidoto. Come già 
detto si notano zone costituite quasi esclusivamente da quarzo e feldspati 
tra cui predominano i plagioclasi, in esse il plagioclasio è freschissimo 
ed in genere tutti gli individui hanno dimensioni ben maggiori di quelle 
dei fenocristalli del porfido primitivo, presentano ancora segni molto 
accentuati di azioni dinamiche (plagioclasi fortemente meurvati o frantu- 
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mati, quarzo con estinzione ondulata) e caratteristica di questi lety; 
la abbondante presenza di fluorite qui adunata contempo ra 
alla formazione dei minerali sialici dei quali occupa gli interstizi, Sep. 
bene a volte una più grande massa di fluorite possa contenere indi vich, 
feldspatici (Fig. 5). Le determinazioni eseguite mediante la piatta onne 
di Feodorow hanno permesso di riconoscere le geminazioni dell'albite, 
di Carlsbad A e del periclino (citate nell’ordine di frequenza) al soli 
volte associate, e di stabilire la composizione del plagioclasio in al 
con l8% di anortite. Si trova infatti 2V = +80° ed un angolo mas 
di estinzione simmetrica, nella zona normale a (010) nei geminati di 
bite, del valore di 150, 
Alternati a questi letti, ed a volte segnati al bordo da una fine 
nulazione di ossidi di ferro con alterazione ocracea, sono gli sti 
prevalenti fillosilicati, in cui la muscovite in genere rappresenta la . 
totalità della massa. Quasi sempre sotto forma di minute squamette « 
citiche, a volte presentantesi invece in lamine di maggiori dime 
con lievissimo pleocroismo da incolore ad un verde pallidissimo (t 
dà passaggio a termini fengitici per sostituzione di parte dell Al 
Mg e Fe”), assai spesso mostra incurvature intorno ai fenocristal 
arricciatura delle lamine, come normalmente si riscontra in roce 
questo tipo. La clorite è raramente diffusa nella massa sericitie 
genere è addensata in piccole plaghe accompagnata da una minutis 
granulazione di ossidi di ferro, è pleocroica con colori che vanno d 
verde ad un giallo-verde pallido ed è riferibile ad un termine pen i 
| nico. Molto probabilmente, data la sua accentrazione in singoli Punti 
della roccia, è da ritenersi derivata dall’alterazione di fenocristalli fem 
come biotite di cui rimangono scarsi relitti od orneblenda (assente in 
Questa roccia, ma determinata da altri Autori in rocce analoghe ed in 
cui non erano stati distrutti i minerali originari). 

Qualche vena della roccia è occupata da un minerale con alto in- 
dice di rifrazione, bassa birifrazione che qualche volta si presenta în 
granuletti irregolari; è pleocroico con colori da giallo chiaro ad un giallo 
verde ed è da riferire ad epidoto. 

. Gli accessori sono con il rutilo, generalmente incluso sotto forma 
di piccoli aghetti nel quarzo, la assai limitata apatite sotto forma di larghi 
prismi o di lamine con contorno esagonale, e qualche isolato granulo 
tondeggiante con rifrazione e birifrazione fortissime che è stato identi- 
ficato come zircone. Presente pure ilmenite in masserelle opache mo- 
stranti il tipico bordo leucoxenico, e qualche filoncello di aspetto grafi- 
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toso che molto probabilmente è da attribuirsi a radiocolloidi, vista la 
forte attività determinata mediante emulsioni nucleari. 

Si conclude questa prima parte definendo la roccia come un por- 
firoide sericitico, particolarmente ricco in fluorite. Questa roccia pre- 
senta pertanto spiccate analogie con quella che costituisce la facies più 
comune del Monte Besimauda, il cui studio ad opera di IFORNASERI 


Fig. 6. - Fluorite (grigia nella fotografia) nella massa fondamentale quarzoso-feldspatica. 


In basso letto a fillosilicati; in alto sottile vena occupata da granuli di ossidi di ferro. 
Solo polarizzatore; ingrandimento lineare 36 N. 


(1939) aveva permesso l'eliminazione del nome generico di Besimaudite 
con cui si comprendevano rocce diverse tra di loro. 

La fluorite, ed in particolare la sua colorazione, è stata oggetto 
di uno studio dettagliato, e prima di passare alla parte sperimentale, 
pur ritenendo superfluo soffermarmi diffusamente sullo stato attuale 
delle conoscenze sulle cause della colorazione delle fluoriti - e ciò so- 
prattutto perchè esse sono state ampiamente trattate in una serie di lavo- 
ri su questo argomento eseguiti in questo Istituto (Iserri 1957, 1959 a e b) 
ed ai quali si rimanda - sarà sufficiente ricordare che la colorazione stessa 
è legata o ad imperfezioni reticolari come centri di colore o particelle 
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colloidali o ad impurità tra le quali abbastanza frequenti ioni di teme 
rare, e mettere in evidenza l’importanza delle radiazioni ionizzanti 
(particelle a, raggi y, raggi X) nell’influenzare la colorazione ed anche 
nel generare le imperfezioni reticolari stesse; c che la colorazione di 
irradiazione è labile relativamente ad un adeguato aumento di tempe- 
ratura. 

Come già detto la fluorite di Ponte Scalincio non è uniformemente 
colorata, fenomeno questo che è abbastanza comune nelle fl 
alla luce di quanto brevemente accennato sopra si può ritenere 
sia da collegarsi a fenomeni avvenuti durante l'accrescimento, ne 
che le facce a più rapida crescita possono presentare un maggior n 
mero di imperfezioni reticolari o contenere più impurità, fat : chè 
come è stato detto, sono all origine della colorazione delle e 
pertanto parallelamente a queste facce il colore è più intenso. 

Fenomeno analogo avviene quando una massa del minc ! 
presentantesi in cristalli distinti, mostra zonature con vara 
colore o di intensità in uno stesso colore: variazioni nel ritmo di accre 
scimento fanno sì che ad un più rapido apporto di materia corri 


anche qui una maggiore concentrazione di quei fattori che dani 
gine al colore stesso. 


Ea 


È stata mia cura nel prelevare i campioni da esaminare lo se 
quelli in cui la colorazione fosse distribuita il più uniformement 
sibile, scartando pertanto quelli troppo intensamente colorati nei 
tale uniformità era troppo difficilmente controllabile. Ottenute dive 
lamine esse sono state levigate per assottigliarle e successivamente + 
cidate, ponendo particolare attenzione nella scelta di quelle lamine © 
non presentassero tracce di sfaldatura, fratture o discontinuità 
che avrebbero falsato le misurazioni. 

La zona spettrale investigata è quella compresa tra 220 e 620 me 
ed è stata usata l’apparecchiatura già impiegata per ricerche di 
tipo consistente in uno spettrofotometro CF4 a reticolo; i valo 
mentali dedotti sono stati come d’uso riportati come densità 
log (I/I) - in cui I, è l’intensità della luce incidente ed I q 

uce trasmessa; le misurazioni sono riferite all'aria. 
._ Lo spettro di assorbimento di uno dei campioni, dello si 
di 1,3 mm., è dato dalla curva inferiore della Fig. 7 (nella quale u 
è riportata la lunghezza d’onda ed in ordinate la densità ottica 
st deduce la presenza di numerose bande di assorbimento che, 
se non tutte molto pronunciate, sono nettamente localizzabili ® 
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400, 560 e 580 mu. Appare appena accennata, nell’ultravioletto, una banda 
a 270 mu. 
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250 300 400 500 600 
— Lunghezza d'onda in my —— 
Fig. 7 


Successivamente il cristallo è stato riscaldato in crogiolo di por- 
cellana aperto, portando la massima cura affinchè l’aumento di tempe- 
ratura avvenisse molto lentamente e con gradualità (0,8°C per minuto) 
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per evitare il verificarsi di rotture dovute ad un troppo brusco aur 
temperatura; ciononostante nel corso del riscaldamento a 300°C 
3500C si è avvertito un lieve crepitio, anche se il cristallo non ha gi 
mostrato fratture visibili. 


A 180°C è cominciata una lieve luminescenza azzurra, che $ 
ulteriore aumento di temperatura è durata per circa 5 minuti; 
tando ancora la temperatura a 200°C si è avuta una nuova e nissiot 
luce blu che, per quanto debole, si è mantenuta sino a 300°C, d > ( 


che non si è avuto alcun effetto di termoluminescenza sino ai # 
temperatura massima cui è stato portato il cristallo. 


Il cristallo, per quanto diventato più opaco, appariva dec 
e l’opacizzazione che è comune a tutte le fluoriti sottoposte a ri 
mento a contatto con l’aria è da ritenersi dovuta a fenomeni di i 
superficiale. Ne è stato misurato lo spettro di assorbimento, 
sentato dalla curva superiore della stessa Fig. 7: come si vede nett 
seppure la densità ottica sia aumentata in tutta la zona spettrale, apf 
bene evidente la scomparsa di tutte le bande di assorbimento p en 
nel cristallo naturale, con una tendenza alla linearizzazione dell: 
di assorbimento. 


e gi 
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Successivamente lo stesso cristallo è stato irradiato per 4. 
raggi X, usando un generatore XRD-3 della CGE (anticatoc 
40 KV, 20 mA) e durante l’irradiazione si è notata una netta i 
scenza verde-blu, ed alla fine dell’esperienza il cristallo è appa 
formemente colorato in un violetto più intenso di quello presen 
cristallo naturale. Ne è stato nuovamente misurato lo spettro di 
mento, e la Fig. 8 mette a confronto le curve di assorbimento 
stallo naturale (curva inferiore) con quella dello stesso cristall 
era stato ripristinato il colore mediante raggi X (curva in alt 
che era stato decolorato per riscaldamento. 

È evidente che tutte le bande di assorbimento presenti 
stallo naturale siano state magnificate a seguito dell’irradi: 
particolare nell’ultravioletto è comparsa una nuova banda a SM 
ed è aumentata in evidenza quella a 330 mu; ma è soprattutto nel 
del visibile che si sono avute le più nette variazioni. La banda 
appena accennata nel cristallo naturale, è diventata nettissima Cí 
quella a 560 mp. Sono inoltre comparse due nuove bande, ri 
meriti a 480 e 530 mu; comunque le differenze tra i due sj 
sorbimento sono immediatamente visibili dal confronto tra le d 
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Dall'esame dei dati sperimentali ottenuti si può tentare di dare 


qualche interpretazione sulle cause della colorazione della fluorite di 
Ponte Scalincio. 


le) 
=104.(1671): > 


250 390 400 500 600 
— Lunghezza d'onda in Mu ——> 
Fig. 8 


È da ritenersi praticamente accertato che il colore sia stato in- 
dotto nella fluorite stessa da agenti ionizzanti: dalla Fig. 7 si nota infatti 


le ca I è te 
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come tutte le bande di assorbimento presenti nella fluorite r 
siano state per riscaldamento distrutte, ed ho già fatto notare 
| colore da irradiazione non sia stabile quando il cristallo venga com 
10 temente riscaldato, e la loro reintegrazione a seguito di irradiazie 
raggi X e conseguente ripristino del colore conterma l’attribuzione 
colorazione stessa all’azione di agenti ionizzanti. 
f Meno agevole è invece lo stabilire quale sia la natura dei 
che hanno dato origine alla colorazione. Confrontando gli spe 
assorbimento ottenuti con quelli di fluoriti sintetiche pure (Sì 
1954, IsertI 1959 b) irradiate con raggi X, notando la coincid 
alcune bande si può ritenere che le bande a 330, 400, 560 e 
siano da attribuire ad elettroni catturati da imperfezioni del 
D'altra origine è, a mie avviso, la banda a 530 mg che potr 
attribuita alla presenza di particelle colloidali di dimensioni inf 
50 mu; colloidi di maggiori dimensioni potrebbero anche influiri 
banda a 580 mu. La banda a 480 my è stata posta in relazio 
presenza dello ione Sm+*, ma nel caso della fluorite esaminata è 
a mancare la conferma della termoluminescenza rossa che de 
rivelare la presenza di Sm. 

Alcuni autori ammettono che il colore di alcune fluoriti Ẹ 
essere, almeno in parte, indotto da uranio presente nella fluorite 
per il fatto che in alcuni giacimenti di fluorite anche fortemente r f 
tiva, ed intensamente colorata, non sono stavi trovati minerali di 1 
elemento che è per contro contenato mella fuorite uranitera, i 
sembra che Ut (raggio ionico 1,05 À) sostituisca il Ca** (raggio i 
1,06 A); cd in questa via si è ritenuto che alcune pechblende fine 
granulari disseminate nella fluorite potessero avere inizialmente il 
U* sostituente ad alte temperature il Ca*t, con successivo SESE 
e combinazione con ossigeno a temperature più basse e consegue 
berazione di fluoro quando il eristallo venga fratturato. U fluoro 
rebbe con l’atmosfera producendo HF ed ozono: sarebbero ' 
tipo le « Fluoriti fetide » cosiderte per odore pungente che 
all’atto della frattura, tra cui note quelle di Wolsendorf in Bavië 
legate a graniti e gneiss ercinici. 

Per contro CaroBpi e Mazzi (1958) hanno dimostrato 
caso dell’apatite, non esistono prove che sostengano l’ipotesi d 
dochia tra Ca?+ ed U!+, e ciò sia in condizioni analoghe a quelle se 
tarie che a quelle magmatiche: secondo quest autori l’uramio 4 
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essere presente o come inclusioni di minerali uraniferi o come ioni in- 
trodotti in discontinuità del reticolo. 

Siccome, sia pure con risultati non del tutto probativi, è stato 
tentato di porre in relazione intensità della colorazione e grado di radioat- 
tività, ho voluto controllare se la fluorite di Ponte Scalincio fosse radioat- 
tiva, c per individuare una eventuale differenza di attività nei camp‘oni 
diversamente colorati ho ricavato da alcuni granuli, scelti in modo che 
al microscopio non presentassero alcuna inclusione di minerali estranci, 
delle lamine nelle quali ad occhio fosse evidente una diversa intensità 
di colorazione c che fossero altresì esenti da discontinuità visibili. Con 
il metodo delle emulsioni nucleari, usando lastre sensibili alle radiazioni 
a, dopo 40 giorni di esposizione si è potuta rilevare da alcuni cristalli 
(circa il 40%, di quelli esaminati) una debole radioattività, che dall'esame 
delle tracce, tenendo conto della loro lunghezza e del potere frenante 
dell’emulsione, è stata attribuita a membri della famiglia dell’uranio; 
a volte le tracce sono apparse più corte del normale, fa*to questo proba- 
bilmente dovuto alla provenienza delle particelle « dall’interno del 
minerale; sono state notate tracce raggiate in genere sotto forma di 
stelle a 4 raggi ascrivibili al radio, mentre mancano le tracce che potreb- 
bero essere attribuite al torio, il che concorda con i dati della letteratura 
da cui si deduce la costante assenza di torio nelle fluoriti. 

Pur avendo constatato questa radioattività, invero assai debole, 
di una parte dei campioni di fluorite esaminati, non appare possibile 
collegare tra loro colore della fluorite e grado di radioattività: infatti 
cristalli anche intensamente colorati non hanno mostrato alcuna ap- 
prezzabile radioattività, ed inoltre questa non appare distribuita uni- 
formemente ma localizzata qua e là in zone limitate del cristallo alle 
quali non corrisponde una più intensa colorazione. Del resto l’attività 
dei cristalli di fluorite esaminati non è superiore a quella media della 
roccia, e l'energia richiesta per la colorazione della fluorite è inferiore 
a quella della radioattività generale della roccia stessa. 

Per contro l'immissione di ioni U++ nel reticolo, sia pure nelle di- 
scontinuità strutturali, può aver contribuito a creare quelle imperfezioni 
reticolari che, come già detto, sono da annoverare tra le cause prime 
della colorazione stessa. 

La presenza della fluorite nel porfiroide di Ponte Sealincio non 
è da considerarsi anormale, per quanto eccezionale possa dirsi la sua 
abbondanza. Una delle caratteristiche delle rocce acide legate al magma- 
tismo ercinico (la nostra roccia appartiene al vulcanismo postorogenetico) 
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è la ricchezza in fluoro, e ciò è stato bene posto in evidenza da 
GLIO (1930) nello studio sul granito di Belmonte, in cui per una f 
struttura porfiroide nota che « La fluorina appare assai frequente 
disseminata nella roccia come uno dei componenti ordinari », ed 
che « Il magma granitico della zona del Canavese è fluorifero al par 
magmi granitici di Arona, Baveno e Cuasso »; fluoriferi sono i 
ed i porfiroidi del Canavese (FenoGLIO 1931), fluorifero è il magma 
formazioni granito-porfiriche del Monte Chétif e di Aosta (S 
1936, 1938). Il fluoro è presente nel porfiroide sericitico-anfiboli 
Monte Besimauda (FornaseRrI 1939). Nei più recenti lavori petrog x 
sulle formazioni effusive permo-triassiche delle Alpi Liguri me 
dalle analisi che sia stato ricercato il fluoro, d’altra parte, seppure rara- 
mente, è stata notata la presenza di fluorite (MITTEMPERGHER 1938. 
MARINELLI e MITTEMPERGHER 1959). 

Dato che la fluorite è disseminata in tutta la roccia ed è 
presente nella massa di fondo olocristallina del porfido quarzifero orì_ 
ginario, è da ritenersi tra i minerali originari. Una parte di essa è 
probabilmente rimobilizzata durante il metamorfismo alpino ed è quella 
che troviamo nelle vene neogeniche a feldspati e quarzo; essa si p 
in cristalli di maggiori dimensioni, è più intensamente colorata ed a Volte 
è radioattiva probabilmente per assunzione di uranio in ma 
del reticolo, uranio che, sia pure limitatamente, è stato mobilizzato du 
rante il metamorfismo stesso, come lo dimostrano e la radioattività 
della fluorite e le scarse mineralizzazioni ad autunite e torbernite nei 
litoclasi della roccia. 

Il colore della fluorite studiata è indubbiamente da ascrivere ai 
colori da irradiazione, e nulla dimostra che la colorazione sia dovuta 
all’azione dell’uranio contenuto nel minerale, ma con tutta probabilità 
essa è da attribuire alla radioattività generale della roccia. 

Mi è gradito compito ringraziare il Prof. E. Sanero per la guida 
costante ed i consigli con cui ha seguito lo svolgimento di questo lavoro. 
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RIASSUNTO 


Viene studiata la fluorite violetta presente nel porfiroide sericitico di Ponte Sca- 
lincio. Dopo un esame petrografico della roccia in cui si riconoscono ancora i caratteri 
di un originario porfido quarzifero, si misura lo spettro di assorbimento della fivorite 
e si notà la presenza di 5 bande di assorbimento comprese nell’intervallo tra 220 è 
620 my. L’annullamento di tali bande per trattamento termico ed il loro ripristino per 
irradiazione con raggi X con la comparsa di 2 nuove bande fanno ascrivere il colore della 
fluorite ai colori da irradiazione. 
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Dopo esame della radioattività œ della fluorite eseguita mediante emulsioni nu- 
cleari viene esclusa una relazione tra intensità della colorazione e contenuto in uranio 
della fluorite stessa. 


SUMMARY 


It is studied a violet fluorite occurring in the sericitic porphyroid from Ponte 
Scalincio. After a petrographyc examination of the rock, in which the characters of 
a quartz porphyry are still recognizable, the absorption spectrum of the fluorite is 
measured, and 5 absorption bands are found in the spectral range between 220 and 
620 mu. 

The thermal bleaching of the bands and their reappearance after X-ray irradiation, 
together with the appearance of two new bands, are consistent with the interpretation 
of the colour as an irradiation colour. 

After an examination of the « radioactivity, performed with the use of nuclear 
emulsions, a relationship between coloration and uranium content of the fluorite is 
excluded. 
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